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VENEZIA - Secondo il Patriarca in una società plurale non si può non proporre il proprio modo di vivere. Per rispettare l’altro occorre esporsi e confrontarsi

«Si fa politica in famiglia, in ufficio, in fabbrica...»
Il patriarca Angelo Scola ha aperto sabato scorso il nuovo anno della Scuola socio-politica diocesana e delle Acli

«Riprendiamo il dato base: l’essere insieme e partiamo dalla realtà che ci costringe ogni giorno a condividere beni comuni»

ome mettere a tema il
bene comune e riem-
pirlo di contenuti con-

creti e decisivi? La “lezione”
del Patriarca, sabato scorso a
Zelarino in occasione dell’a-
pertura della Scuola sociopo-
litica diocesana e dell’anno di
attività delle Acli provinciali,
arriva subito al sodo. Si trat-
ta di partire dal dato essen-
ziale che contraddistingue
tutti - il valore pratico del-
l’essere «insieme» e «in co-
mune» - e poi favorire un
«racconto reciproco» che nar-
ri e mostri il proprio modo di
vivere e di concepire i beni
materiali e spirituali che so-
no, per l’appunto, «in comu-
ne». Il card. Scola inizia il suo
intervento regalando una ci-
tazione tratta dallo Zibaldo-
ne: Giacomo Leopardi incita
«l’uomo avvezzo a riflettere»
a fare della politica «l’ogget-
to principale» e il «gusto»
della sua riflessione. Richia-
ma poi una frase di Romano
Guardini per segnalare che
«lo Stato è in noi», non nasce
e non si sviluppa soltanto (o
tanto) nei Parlamenti e per o-
pera dei deputati ma prende
forma piuttosto in famiglia,
in ufficio e in fabbrica «per-
ché proprio qui si decide». E
chi non costruisce lo Stato in
quei luoghi e nelle circostan-
ze quotidiane, prosegue la ci-
tazione, «temo non lo co-
struisca nemmeno altrove».

La ricerca e la gestione del
bene comune coinvolge tutti
e in primo luogo la cosiddet-
ta “società civile” mentre,
precisa il Patriarca, la funzio-
ne del buon governo è tipica
dello Stato. E, attenzione, se
quest’ultimo «tende a spin-
gersi oltre in compiti gestio-
nali fa venir meno la sussi-

C diarietà ed inde-
bolisce la solida-
rietà, finisce per
depotenziare la
dignità delle per-
sone e il valore
effettivo del bene
comune». Biso-
gna così ripren-
dere in mano il
«dato base costi-
tutivo: l’essere
insieme» poiché
«ogni discorso
sul bene comune
scade nell’intel-
lettualismo se
non asseconda e
non prende sul serio il valore
pratico dell’essere insieme».
E’ difficile infatti (qui il Pa-
triarca cita Maritain) «che gli
uomini possano trovare
un’intesa sulle visioni unita-
rie di che cosa sia l’uomo, la
società, il bene comune e il
buon governo». Bisogna, al-
lora, «partire dalla realtà che
ci costringe ad condividere o-
gni giorno beni materiali e
spirituali. Mettiamo in cam-
po il nostro modo di conce-
pirli e ricerchiamo insieme il
compromesso nobile che con-
sente la vita buona all’interno
della nostra società. Ogni lo-
gica di partito deve essere
sottoposta a questa visione».

L’impegno educativo e for-
mativo della Chiesa. Fiorisce
in questo contesto l’impegno
educativo e formativo della
Chiesa che vuole aiutare a
«concepire il valore pratico
dell’essere insieme come luo-
go di vita buona, narrando e
raccontando il proprio modo
di vivere e concepire questi
beni spirituali e materiali che
abbiamo in comune. Siamo
figli di un Dio incarnato e la
nostra fede cambia il nostro

modo di rapportarci con gli
affetti, il lavoro e il riposo e
mette in campo uno stile di
vita. L’incontro con Gesù Cri-
sto ci spalanca una concezio-
ne della vita che sfocia nell’e-
ternità e cambia l’al di qua».
E ha qualcosa da dire, perciò,
nella nostra relazione con i
beni, il denaro, il lavoro, la
pace, la giustizia, il meticcia-
to, la libertà religiosa, la vita,
la morte ecc. Il tutto, argo-
menta il card. Scola, può av-
venire in una società plurale
caratterizzata da un «con-
fronto serrato» e dal «raccon-
to reciproco»: «E’ sbagliato il
criterio secondo il quale, in
nome della libertà, io non de-
vo proporre il mio modo di
vivere. E’ di una radicale a-
criticità. Io rispetto profonda-
mente l’altro se mi espongo
di persona con il mio modo
di vivere e se pago di perso-
na per il fatto di viverlo, al-
trimenti sottraggo qualcosa
alla società plurale che ha bi-
sogno di molti racconti e poi
di confronto, narrazione reci-
proca, dialogo». Toccherà poi
al popolo individuare quella

«tradizione prevalente» nella
maggioranza a cui lo Stato
dovrà dare spazio, salva-
guardando i diritti fonda-
mentali di tutti.

Un ultimo cenno il Patriar-
ca lo riserva espressamente al
Nordest di cui evidenzia due

tratti caratteristici e da sem-
pre vincenti: la famiglia e il
lavoro. «Non affermati a-
strattamente - sostiene - ma
vissuti e proposti secondo la
tradizione cristiana plurise-
colare delle nostre terre». In
un tempo di grandi cambia-

menti perdere di vista o rin-
negare questi due fattori di
crescita, aggiunge, sarebbe u-
na ferita grave. Le buone ra-
dici vanno, invece, conserva-
te e innestate nel nuovo che
avanza.

Alessandro Polet

Mons. Longoni: Non è una scuola per élite
ma si innesta sulla radice popolare del cattolicesimo

L’incontro iniziale della Scuola socio politica (Sfi-
sp) ha sancito il passaggio di consegne tra il vec-
chio e il nuovo direttore - rispettivamente Fabio
Poles e Maurizio Padovan - di una realtà for-
mativa diocesana che ha appena aperto il suo
diciannovesimo anno di vita all’insegna del te-
ma di fondo “Bene comune a Nordest”. Una
Scuola che desidera confermare la sua natura
“popolare” e per nulla di élite perché - come ha
spiegato mons. Fabio Longoni, responsabile del-
la Pastorale sociale e del lavoro del Patriarcato -
«si innesta sulla radice popolare del cattolicesi-
mo italiano» e raccoglie «la sfida di una fede
pensata sul territorio, capace di rinnovare la vi-
ta delle persone e di essere significativa negli
ambiti del lavoro, del tempo libero...». La Scuo-

la deve, perciò, insegnare a conoscere e giudica-
re favorendo «una comprensione cristiana sin-
tetica della realtà, da conoscere e da amare, e un
giudizio storico concreto sulla quotidianità che
interpella il credente e la comunità». Il prossimo
appuntamento della Sfisp è previsto martedì 30
settembre alle ore 20.30 (sempre presso il Centro
pastorale card. Urbani di Zelarino) per presen-
tare, alla presenza dell’autore, il testo di riferi-
mento dell’intero percorso formativo annuale:
"La ferita dell'altro. Economia e relazioni uma-
ne” di Luigino Bruni. L’intero programma
2008/2009 è consultabile sul sito www.sfisp.it e
le iscrizioni si possono effettuare anche via mail.
Per informazioni: tel. 041/5464437 (da lunedì a
venerdì; orario 9.30-12.30).

L’OPINIONE

Nella dimensione sociale e pubblica della Chiesa non c’è ingerenza
Ma i cristiani sono nella storia e debbono far sentire la loro proposta

di Fabio Longoni*

ngerenza: deriva dal latino
gerere (portare) in (den-
tro), che nella lingua italia-

na ha assunto il significato co-
mune di “intromettersi inop-
portunamente in cose che non
riguardano”. (Cortellazzo Zol-
li, Dizionario etimologico).
Qualche volta partire dalle ori-
gini della parole può essere uti-
le per capire il dibattito cultura-
le attuale intorno a quelle che
sono le cosiddette le “ingeren-
ze” della Chiesa.

Prendiamo il significato ori-
ginario: portare dentro. Indi-
scutibilmente si coglie il fatto
del tutto normale e legittimo,
che in qualunque dibattito pub-
blico, su qualsiasi argomento si
voglia, esiste una libertà di opi-
nione, che “introduce dentro”,
proposte, giudizi, valori... che
costituiscono contributi posti al
vaglio di tutti.

Se proporre idee e/o difende-
re principi su argomenti “etica-
mente sensibili” significa “inge-
rire” nell’ambito pubblico, cre-
do che questa ingerenza debba
essere non solo bene accolta ma
raccomandata. In una società
democratica, a più voci, tutti
possono, anzi debbono intro-
durre il meglio di sé.

Tutti però sappiamo che il
senso comune della parola inge-
renza è piuttosto intromissione
indebita. Perché allora la Chie-
sa viene percepita in modo così

I negativo?
Partiamo da presupposti er-

ronei, ma, in realtà, molto dif-
fusi nella mentalità comune. 

Per tanti il fenomeno religio-
so (nel nostro Paese) è fondato
su: Dio, Chiesa, ambizione del
potere. 

Alcuni percepiscono Dio co-
me qualcosa di asettico, impal-
pabile, al massimo un “motore
immobile” (non so se tutti per-
cepiscono l’ossimoro) che in
realtà sta nelle menti di coloro
che davanti alla realtà della vita
si danno delle risposte consola-
torie. Sono queste le idee più
volte espresse, per esempio, da
un opinionista laico come Eu-
genio Scalfari su Repubblica. O-
ra se Dio è solo un'idea, una “fa-
vola artificiosamente inventata”
si direbbe biblicamente, coloro
che lo seguono non possono
pretendere di affermare i loro
valori come validi per tutti ma
solo per loro stessi, in quanto
non possono obbligare altri a
credere ciò che loro credono.

Ora il Dio cristiano non è u-
na idea, è una Persona, storica-
mente inserita nell’umano, che
ingerisce nella storia, portando-
vi dentro non solo valori catalo-
gabili spiritualisticamente come
orientati all’aldilà, ma validi qui
e ora. Il cristianesimo è incarna-
to nella storia. Per cui i cristia-
ni, fedeli a Gesù Cristo, debbo-
no far sentire la loro proposta,

senza imporla a nessuno, ma
nemmeno tacendola. Se così fos-
se diventeremmo schizofrenici,
vivremmo in una realtà divisa,
dove sarebbe scontata la separa-
zione tra pubblico e privato, tra
società e coscienza. Questa u-
nità, fra corpo e spirito, è l’es-
senza del cristianesimo stesso.
La Chiesa viene, poi, ridotta
spesso a gerarchia, ai vescovi con
i loro interventi. Questi sono di
volta in volta letti con gli oc-
chiali della politica militante.
Per cui su questo o su quell’al-
tro argomento ognuno dirà che
i vescovi sono d’accordo con la
propria opinione, con il fine
neanche più tanto nascosto di
attirare il consenso elettorale
verso la propria parte politica.
E viceversa saranno pronti ad
accusare la Chiesa di ingerenza
qualora non corrisponda alle
proprie opinioni. Ma la Chiesa,
tutta la Chiesa per cui anche i
semplici cristiani, sono chiama-
ti a proclamare “con fatti e pa-

role” tutt’intera la verità che sca-
turisce dalla Parola e dalla Tra-
dizione. Non possono nascon-
derla o tacerla pena il loro stes-
so svuotamento. E’ vero, infat-
ti, che nessuno di noi è padrone
della verità, ma è altrettanto ve-
ro che tutti ne siamo servi.

La Chiesa non è una organiz-
zazione sociologica ma mater et
magistra, questi termini sono
inscindibili. Per cui nutrirà a-
more verso tutti, anche coloro
che non condividono i suoi va-
lori, ma non potrà mai dimen-
ticarsi di annunciare il tesoro
che ha ricevuto, nel pieno ri-
spetto delle opinioni altrui.

Infine l’ultima mal compren-
sione: l’ambizione del potere. La
Chiesa vuole ritornare al potere
temporale, ribadiscono certe
persone, e lo fa condizionando
con le sue opinioni i parlamenti
democratici. Risponderò con
due citazioni. La prima ripren-
de ciò che il nostro Patriarca ha
più volte affermato: in Parla-
mento i vescovi non premono
nessun bottone, il che significa
che la Chiesa rispetta piena-
mente l’autonomia dello Stato,
ma lo Stato deve proteggere il li-
bero dibattito delle idee, non
può essere indifferente al risul-
tato del confronto fra le parti.
In altri termini a discernere è il
popolo, con la sua storia, la sua
sensibilità, direttamente o attra-
verso i suoi legittimi rappresen-

Mons.
Fabio
Longoni

La ricerca e la gestione
del bene comune
coinvolge tutti,
in primo luogo 

la società civile. Mentre
è compito dello Stato

il buon governo

tanti, nel rispetto dei diritti ma
anche dei doveri della Costitu-
zione. (A.Scola, Una nuova lai-
cità, p.23).

Per cui non ambizione di po-
tere ma rispetto della Costitu-
zione che esige però una reci-
proca considerazione, non una
neutralità asettica da parte del-
lo Stato. La seconda citazione
dal Presidente delle Repubbli-
ca: «Santità, crediamo profon-
damente nell'importanza di
questa collaborazione, guardan-
do alla tradizione di vicinanza,
aiuto e solidarietà verso i biso-
gnosi e i sofferenti che è propria
della Chiesa - e per essa della Ca-
ritas, del volontariato cattolico,
delle parrocchie - e guardando
anche a una comune missione e-
ducativa là dove sia ferito e la-
cerato il tessuto della coesione
sociale, il senso delle istituzioni
e della legalità, il costume civico,
l'ordine morale. Conosciamo e
apprezziamo, più in generale,
come ho avuto modo di dire nel
mio primo Messaggio al Parla-
mento, la dimensione sociale e
pubblica del fatto religioso»
(Discorso di Giorgio Napolita-
no durante la visita ufficiale a
Papa Benedetto XVI 20 no-
vembre 2006). Dimensione so-
ciale e pubblica, appunto, non
ingerenza intromissoria o vo-
lontà egemonica.

*delegato patriarcale 
per l’Azione sociale

La Chiesa rispetta
l’autonomia dello Stato,
ma lo Stato protegga il

libero scambio delle idee

ASSISI

Il Veneto
si prepara

al pellegrinaggio

i avvicina per il Veneto il
tempo del pellegrinaggio
ad Assisi, alla tomba del

patrono d’Italia S. Francesco. Il
3 e 4 ottobre prossimi sarà il Ve-
neto - rappresentato dalle au-
torità civili ed istituzionali di
Regione, Province e Comuni,
dai vescovi e da numerosi
gruppi di fedeli - a compiere il
pellegrinaggio ufficiale ad As-
sisi per offrire, a nome dell’in-
tera nazione, l’olio per la “lam-
pada votiva dei comuni d’Ita-
lia” che arde tutto l’anno sulla
tomba di S. Francesco, patrono
del nostro Paese.

Il calendario delle celebra-
zioni prevede venerdì 3 ottobre
alla Basilica S. Maria degli An-
geli in Porziuncola (ore 17.30)
la solenne commemorazione
del Transito di San Francesco,
presieduta dall'arcivescovo di
Padova mons. Antonio Mat-
tiazzo; sabato 4, presso la Basi-
lica superiore di San Francesco
in Assisi e Loggia del Sacro
Convento (ore 9) la solenne
concelebrazione in Cappella
Papale (con la diretta su Rai U-
no) e riaccensione della lampa-
da votiva con l’olio offerto dal-
la Regione Veneto; alle 10.25 i
saluti istituzionali e “Messag-
gio all’Italia” del rappresen-
tante del Governo, poi alle 16 la
celebrazione solenne dei Vespri
Pontificali e, al termine, bene-
dizione all’Italia e al mondo.

S


